La Comedìa di Dante
I. Alle soglie del poema: titolo e date

1.titolo

· Boccaccio: «divina» (De origine, vita, studiis et moribus clarissimi viri Dantis Aligerii florentini poete illustris, et de operibus compositis ab eodem = Trattatello in laude di Dante)

· ed. a c. di Ludovico Dolce, Venezia, Gabriele Giolito, 1555: Divina Commedia
· le due accezioni dell’agg. «divina»: a) che tratta temi oltremondani; b) sublime (eccellenza letteraria)

· Epistola XIII 10 (a Cangrande della Scala): «Libri titulus est: Incipit Comedia Dantis Alagherii, florentini natione, non moribus»

· If. XVI,128: «e per le note / di questa comedìa, lettor, ti giuro, / s’elle non sien di lunga grazia vòte, / ch’i’ vidi per quell’aere grosso e scuro»
· If. XXI, 2: «altro parlando / che la mia comedìa cantar non cura»
· G. Petrocchi: comedìa nel testo, ma Commedia nel titolo (D. Alighieri, La Commedia secondo l’antica vulgata, a c. di G. Petrocchi, Ed. Naz. della Società Dantesca Italiana, Milano, Mondadori, 1966-1967)
· titolo ‘rematico’, non ‘tematico’ (G. Genette, Soglie. I dintorni del testo, 1987)
· le due accezioni di «commedia»: a) testo teatrale (atti e scene; lieto fine; personaggi di bassa estrazione); b) uno dei tre genera scribendi codificati dalla retorica antica e medievale (tragico=elevato; elegiaco=umile; comico=intermedio)
· DVE II, iv 5-6 [1303-5, sec. P.V. Mengaldo; 1304-5, sec. M. Corti]:
Per tragediam superiorem stilum inducimus, per comediam inferiorem, per elegiam stilum intelligimus miserorum. Si tragice canenda videntur, tunc assumendum est vulgare illustre, et per consequens cantionem ligare. Si vero comice, tunc quandoque mediocre quandoque humile vulgare sumatur [...]. Si autem elegiace, solum humile oportet nos sumere.

Con tragedia vogliamo significare lo stile superiore, con commedia quello inferiore, con elegia intendiamo lo stile degli infelici. Se gli argomenti scelti appaiono da cantare in forma tragica, allora bisogna assumere il volgare illustre, e di conseguenza annodare la canzone. Se invece siamo a livello comico, allora si prenderà talora il volgare mediocre, talora l’umile [...]. Se infine siamo a livello elegiaco, occorre prendere solamente il volgare umile.
· Epistola XIII 29-31:

Comedia dicitur a comos ‘villa’ et oda, quod est ‘cantus’, unde comedia quasi ‘villanus cantus’. Et est comedia genus quoddam poetice narrationis ab omnibus aliis differens. Differt ergo a tragedia in materia per hoc, quod tragedia in principio est admirabilis et quieta, in fine seu exitu est fetida et horribilis; et dicitur propter hoc a tragos, quod est ‘hircus’, et oda, quasi ‘cantus hircinus’, id est fetidus ad modum hirci [...]. Comedia vero inchoat asperitatem alicuius rei, sed eius materia prospere terminatur [...]. Similiter differunt in modo loquendi: elate et sublime tragedia; comedia vero remisse et humiliter, sicut vult Horatius in sua Poetria, ubi licentiat aliquando comicos ut tragedos loqui, et sic e converso. Et per hoc patet quod Comedia dicitur presens opus. Nam si ad materiam respiciamus, a principio horribilis et fetida est, quia Infernus, in fine prospera, desiderabilis et grata, quia Paradisus; ad modum loquendi, remissus est modus et humilis, quia locutio vulgaris in qua et muliercule communicant.
Si dice commedia da comos ‘villaggio’ e oda che significa ‘canto’, onde commedia vale ‘rustico canto’. Ed è la comedìa un genere di narrazione poetica diverso da tutti gli altri. Si diversifica dalla tragedìa per la materia in questo, che la tragedìa all’inizio è ammirabile e serena, e alla fine, cioè nella conclusione, fetida e paurosa; e perciò vien detta da tragos, che significa ‘capro’, e oda, quasi ‘canto di capro’, cioè fetido a mo’ di un capro [...]. La comedìa invece inizia dalla narrazione di situazioni difficili, ma la sua materia finisce bene [...]. Similmente divergono quanto al modo di esprimersi: patetico e alto quello della tragedia, dimesso e piano quello della commedia, come prescrive Orazio nella sua Poetica là dove concede che talora i comici parlino come i tragedi, e viceversa. [...] E da questo è chiaro che Comedìa si può definire la presente opera. Infatti se guardiamo alla materia, all’inizio essa è paurosa e fetida poiché è l’Inferno, ma ha una fine buona, desiderabile e gradita, poiché è il Paradiso; se guardiamo al modo di esprimersi, è dimesso e piano, poiché è la favella volgare nella quale comunicano anche le femminette.
· Egloga II, 52-53 (a Giovanni del Virgilio): identità tra stile comico e lingua volgare
· If. XX, 112-114:
     Eurìpilo ebbe nome, e così ’l canta
l’alta mia tragedìa in alcun loco:

ben lo sai tu che la sai tutta quanta.

· If. XXI, 1-3:

     Così di ponte in ponte, altro parlando

che la mia comedìa cantar non cura,

venimmo; [...]

· Sacrae Scripturae sermo humilis (E. Auerbach)

· l’ipotesi di Franco Ferrucci (1990): comedìa come sproporzione dei mezzi espressivi rispetto alla sublimità del contenuto

· Pd. XXIII, 62: «lo sacrato poema»

· Pd. XXV, 1-2: «’l poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e terra» (cfr. Macrobio: l’Eneide di Verg. come «sacratum poema»)

II. Idea e ipotesi di datazione della Comedìa
1. VN XLII: «Appresso questo sonetto [Oltre la spera che più larga gira, riportato nel cap. XLI] apperve a me una mirabile visione, ne la quale io vidi cose che mi fecero proporre di non dire più di questa benedetta infino a tanto che io potesse più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sae veracemente. Sì che, se piacere sarà di colui a cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri per alquanti anni, io spero di dicer di lei quello che mai non fue detto d’alcuna. E poi piaccia a Colui che è sire de la cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria de la sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, la quale gloriosamente mira ne la faccia di Colui qui est per omnia secula benedictus».
2. incompiutezza di Cv e DVE
3. G. Boccaccio, Trattatello in laude di Dante: «Dico che, mentre che egli era più attento al glorioso lavoro, e già della prima parte di quello, la quale intitola Inferno, aveva composti sette canti [...], sopravvenne il gravoso accidente della sua cacciata, o fuga che chiamar si convegna, per lo quale egli e quella e ogni altra cosa abbandonata, incerto di sé medesimo, per anni con diversi amici e signori andò vagando. Ma, come noi dovemo certissimamente credere a quello che Iddio dispone niuna cosa contraria la Fortuna potere operare [...], avvenne che alcuno [...] trovò li detti sette canti stati da Dante composti, gli quali con ammirazione, non sappiendo che si fossero, lesse, e, piacendogli sommamente [...], gli portò ad uno nostro cittadino, il cui nome fu Dino di messer Lambertuccio [Dino Frescobaldi], in quegli tempi famosissimo dicitore per rima in Firenze, e mostrogliele»
4. Ibid.: «Io mi credea nella ruina delle mie cose questi con molti altri miei libri avere perduti, e perciò, sì per questa credenza e sì per la moltitudine de l’altre fatiche per lo mio esilio sopravvenute, del tutto avea l’alta fantasia [...] abbandonata; ma, poi che la fortuna inoppinatamente me gli ha ripinti dinanzi, e a voi aggrada, io cercherò di ritornarmi a memoria il primo proposito, e procederò secondo che data mi fia la grazia»

5. If. VIII, 1: «Io dico, seguitando, ch’assai prima / che noi fossimo al piè de l’alta torre»; Boccaccio, Trattat.: «dove assai manifestamente, chi ben riguarda, può la ricongiunzione dell’opera intermessa conoscere» (idem Benvenuto da Imola, l’Anonimo Fiorentino, Filippo Villani, Jacopo della Lana, l’Ottimo, Buti e Pietro di Dante) / Foscolo, Sepolcri, 173-174: «e tu prima, Firenze, udivi il carme / che allegrò l’ira al Ghibellin fuggiasco» / tra i dantisti moderni, la tesi è condivisa dal solo Giovanni Ferretti (1950)
6. l’intuizione di Tommaseo (commento alla Commedia, Milano, Reyna, 1854): «Questo [scil. Pg. XXX] è forse il primo Canto del poema ideato da Dante: poi la tela gli si venne allargando in sì mirabil modo»

7. altre ipotesi sul terminus post quem: a) morte di Arrigo VII (1313); b) 1304; c) avvio nel 1306-7 (G. Petrocchi), composizione del Pg. tra 1308/9 e 1312, revisione di If. e Pg. tra 1312 e 1316, avvio del Pd. nel 1316
ipotesi confermata dai riferimenti storici interni (non oltre 1308/9, e non oltre il 1313 nel Pg.)
